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4 11 marzo 2025 Primo Piano

Madagascar, povertà e dignità
Anche quest’anno ci facciamo accompa-
gnare nelle diverse settimane di Quare-
sima dal sussidio preparato dal Centro 
Missionario Diocesano. 

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA

COMMENTO AL VANGELO 

DI DON GABRIELE BURANI

L
uca, ancora più degli altri evan-

gelisti, ci presenta Gesù mis-

sionario itinerante che rivela e 

salva. Gesù si muove con i di-

scepoli, incontra persone, cura, 

predica, dialoga, prega… annuncia la sua 

Pasqua (passione, morte e risurrezione) 

e dopo otto giorni, pregando sul monte, 

rivela qualcosa della sua gloria misteriosa 

rendendo partecipi tre discepoli (Pietro, 

Giovanni, Giacomo) della sua trasfigu-

razione. Nella passione e morte Gesù è 

rivelazione di Dio, e nell’esperienza glo-

riosa e gioiosa della trasfigurazione Gesù 

è rivelazione di Dio, tutta la sua attività 

missionaria è rivelazione di Dio. La storia 

di Gesù nel suo complesso è rivelazione di 

Dio: dobbiamo cercare di non isolare solo 

alcune parti, ma è importante conoscere 

in senso ampio la persona di Gesù e la sua 

storia.

Cosa può dirci oggi la lettura di questo 

testo? Alcune suggestioni.

a. La preghiera ha il potere di trasfi-

gurarci, la preghiera può rendere 

luminosa la nostra presenza, la preghiera 

trasforma il cuore accendendolo dell’a-

more di Dio. Una persona che prega con 

costanza diventa capace di accogliere, di 

donare, di trasmettere speranza, di essere 

pacificatore.

b. Gesù conversava con Mosè e Elia sul 

suo esodo, cioè sugli eventi dram-

matici che affronterà a Gerusalemme. La 

preghiera non è una fuga, la preghiera 

è la luce per la missione, la forza per la 

missione. La preghiera cristiana aiuta a 

indirizzare le nostre scelte, ad assumere le 

nostre responsabilità e non a fuggirle! La 

preghiera cristiana non è un rifugio per 

chi ha paura della vita ma un incentivo a 

vivere in pienezza.

c. La narrazione della trasfigurazione 

ci comunica un’esperienza di gioia, 

di gloria, di bellezza e questa è anche la 

vita dei discepoli. Gesù ci conduce lungo 

le strade della nostra vocazione/missione 

a sperimentare la bellezza e la gioia del 

vivere. Per l’imperfezione della vita terre-

na e i peccati degli uomini incontriamo 

sempre alcune sofferenze, ma Gesù vuole 

condurci al piacere della vita in comu-

nione con lui. La trasfigurazione comu-

nica qualcosa della bellezza della vita dei 

discepoli di Gesù.

d. Ascoltate Gesù. Questa è la parola di 

Dio Padre, è il comando del Padre. 

Ed è quello che cerchiamo di fare nel no-

stro percorso quaresimale, sempre partire 

dall’ascolto di Gesù. 

MISSIONE E PRESENZE

L
a partenza nel 1967 della prima 

Équipe, formata da sacerdoti, reli-

giose e laici, segnò una svolta mis-

sionaria nella vita della Diocesi di Reggio 

Emilia-Guastalla che prosegue ancor oggi. 

Nell’isola operano missionari preti e laici 

al servizio della pastorale e di opere sociali. 

Continua una collaborazione feconda con 

le suore e i fratelli delle Case della Carità, i 

consacrati Servi della Chiesa, i Volontari 

nel Mondo RTM e i preti del Movimento 

Familiaris Consortio.

P
iù precisamente in Madagascar pre-

stano servizio don Simone France-

schini, responsabile della missione 

reggiana, impegnato nella Caritas parroc-

chiale e nella Fattoria agricola San France-

sco d’Assisi a qualche km da Manakara; don 

Luca Fornaciari, parroco della chiesa della 

Divina Misericordia a Manakara, impegna-

to nella costruzione dell’Università A.L.B.A. 

a Farafangana e insegna all’Università di 

Antirabe; Enrica Salsi, missionaria laica 

nell’Ospedale psichiatrico di Ambokala e 

al Centro AINA a Manakara; Antonella 

Fantini, missionaria laica opera al Centro 

Educativo di Manakara; Giorgio Predieri, 

laico, da 50 anni missionario in Madaga-

scar all’Ospedale di Ampasimanjeva. Porta 

avanti la Fattoria agricola di Marosokatra; 

Debora Gualtieri nella farmacia dell’Ospe-

dale di Ampasimanjeva; Marco Bacchiel-

li, infermiere di Pesaro per l’Ospedale di 

Ampasimanjeva; Monica Boschini, tecnico 

di laboratorio sempre per l’Ospedale di Am-

pasimanjeva; Giuditta Bertani, infermiera 

nel Dispensario a Tongarivo. 

INTENZIONI DI PREGHIERA 

- Preghiamo perché la Trasfigurazione che 

ha rivelato Dio ai discepoli possa diventare 

preghiera quotidiana, non come rifugio ma 

incentivo a vivere in pienezza il proprio 

battesimo. Per questo preghiamo

- Preghiamo per il cammino della nostra 

Chiesa sorella in Madagascar, nei suoi 

diversi ambiti pastorali: oratori, strutture 

sanitarie e di recupero sociale, carceri e 

fattorie. Per questo preghiamo

QUARESIMA
MISSIONARIA

V
i scrivo al termine di questo mese 

particolare, perché vissuto nell’ami-

cizia di don Luigi, di suor Alessan-

dra e di Isabela. Le loro presenze sono state 

un dono davvero grande perché ci hanno 

aiutato a guardare alla nostra realtà con 

occhi differenti, direi più aperti e sereni.

Fin dalla partenza avevo pensato che la 

maggior difficoltà della missione amaz-

zonica non sarebbero state le condizioni 

climatiche, o il cibo, o le necessità pastorali, 

ma l’isolamento da altri missionari e dallo 

stesso contesto della chiesa di Alto Solimões 

della quale facciamo parte. 

D
i fatto è così: la nostra missione è 

diversa dalle altre missioni diocesa-

ne, perché la bella tradizione della 

nostra Chiesa è di missioni composte sem-

pre da équipe di sacerdoti, consacrati, laici, 

quando possibile anche famiglie. Nei limiti 

del possibile, ci si è sempre mossi insieme 

non solo per un aiuto reciproco, ma per 

passare alle chiese ospitanti il messaggio che 

non si trovavano davanti ad un missionario 

isolato, ma ad una Chiesa che voleva entrare 

in comunione con loro. Al momento nella 

nostra missione amazzonica questo non è 

stato possibile, se non in modo sporadico: 

non per una cattiva volontà, ma per una 

serie di vincoli che la particolarità del luogo 

e del nostro inserimento ha comportato. 

D
i certo questo è un punto sul quale 

io e chi condividerà gli anni della 

missione con me saremo chiamati a 

lavorare: rendere possibile la presenza nella 

nostra missione di volontari, consacrati, 

magari anche famiglie, che per un periodo 

consistente vengono a condividere l’impe-

gno missionario. Questo implica anche in-

dividuare possibilità di impegno, di servizio 

e anche di lavoro che i missionari potrebbe-

ro svolgere in loco. A questo punta anche 

la necessità di completare la sistemazione 

della casa ove viviamo: per persone come 

me o don Gabriele va benissimo, ma non si 

può negare che una certa provvisorietà della 

struttura ci sia e che un’accoglienza di lungo 

periodo chiederebbe di dare al tutto una 

forma più razionale e completa.

A
l momento però siamo io e don 

Gabriele, sperando per lui in una 

successione in tempi ragionevoli. 

Don Luigi ci ha detto che per vivere qui ci 

vogliono “persone contemplative”. Io non so 

se io e don Gabriele siamo dei contempla-

tivi o semplicemente siamo un po’ orsi, che 

quando hanno il loro pezzo di terreno se la 

cavano discretamente. Forse un po’ l’uno e 

un po’ l’altro… Tra l’altro tra la mia parten-

za per Brasilia (e poi forse per Manaus) ed 

i suoi viaggi sul fiume, di certo fino a fine 

estate non ci pesteremo molto i piedi e i pe-

riodi nei quali vivremo “soli” (come italiani) 

saranno diversi (anche per questo il mio 

portoghese urge come non mai).

M
a in fondo credo che don Luigi 

abbia un po’ ragione. Orsi un 

po’ lo siamo, ma se fosse tutto lì 

l’Amazzonia diverrebbe una triste esperien-

za di chiusura o di coraggiosa ed (evange-

licamente) inutile dedizione del “grande 

missionario”. Invece ci stiamo impegnando 

seriamente per vivere la comunione, co-

minciando dall’accoglierci nelle reciproche 

e grandi particolarità e differenze, e conti-

nuando nel cercare di intessere relazioni ed 

essere fermento di unità con un popolo che 

viene da un’esperienza di Chiesa indubbia-

mente significativa, ma molto connotata, 

e che vive la sofferenza di un cristianesimo 

sbriciolato nelle mille chiese e chiesuole che 

costellano il territorio.

S
e riusciamo a fare un po’ questo, 

significa che lo sguardo del cuo-

re, della mente e dei piedi verso il 

Padre, il Figlio Gesù e lo Spirito Santo lo 

stiamo tenendo. Allora un po’ dei con-

templativi lo siamo, non in un monastero 

di pietre, muri e grate, ma in questo più 

grande “monastero” fatto di acqua, di 

alberi e vegetazione, di insetti, di innu-

merevoli cani ed altri animali delle più 

diverse fatture, di persone concentrate in 

pochi chilometri quadri o disperse sulle 

rive di un fiume. Un “monastero” diverso, 

ma nel quale vale lo stesso imperativo che 

guida tutta la vita contemplativa: “Quere-

re Deum” - “Cercare Dio” prima di ogni 

cosa, come scriveva san Benedetto, e da lì 

costruire fraternità in Lui.

Potremmo tenerlo come primo invito: al 

momento non abbiamo da offrire esperien-

ze missionarie prodigiose, ma se qualcuno 

vuole crescere un po’ nella ricerca di Dio 

forse l’Amazzonia è una buona proposta…

Paolo Bizzocchi

Nel «monastero» amazzonico, sognando l’équipe missionaria


